LA TRIBUNA DI TREVISO

	DOMENICA, 15 NOVEMBRE 2009


	 

	Pagina 22 - Cronaca

	 

	Il Pd scopre il «leon» e il dialetto 

	 

	Asolo, Giaretta al congedo apre la seconda scuola per i giovani del partito Relazione «venetista»: simbolo di apertura e ospitalità. E cita il Doge 

	 

	

	

	

	

	


	 «Riprendiamoci il leone: è nostro». Paolo Giaretta chiude la sua esperienza di segretario regionale del Pd (oggi verrà eletta Rosanna Filippin) aprendo la scuola veneta di politica di Asolo. Davanti a una platea di 160 giovani democratici, e accanto alla direttrice della scuola Cristina Bonetti, Giaretta fa una relazione tutta «venetista»: dall’arrivo delle spoglie di San Marco alle virtù democratiche della Serenissima, fino al Veneto degli emigranti diventato terra di immigrazione.
 «Il simbolo del leone di San Marco è nostro, è dei veneti - ha spiegato Giaretta -. Ed è un simbolo di apertura. Venezia ospitava ebrei, armeni, musulmani, ortodossi e a tutti era garantita libertà di esercizio di culto. Era una repubblica democratica. Come noi». Per Giaretta il simbolo del «leon», tanto caro alla Lega, non deve essere lasciato brandire da forze politiche che hanno il «rancore, la chiusura, l’ostilità dei forestieri» nel loro dna. «Siamo stati terra di emigrazione e i veneti hanno fatto grande il mondo. Chi grida contro gli stranieri che oggi rappresentano una fetta importante della nostra società dimentica i nostri padri». Paolo Giaretta ricorda le condizioni di vita del Veneto del primo dopoguerra: «nel 1951 il 70% dei veneti aveva la licenza elementare e solo lo 0,6 % era laureato. Il 43% dei lavoratori era addetto all’agricoltura, un terzo delle case era senza acqua potabile ed una su cinque senza corrente elettrica». Giaretta racconta il Veneto della povertà, il Veneto dell’emigrazione, il contributo veneto al miracolo italiano, cita la propria tesi di laurea discussa con Toni Negri, il metalmezzadro, il boom dell’industria, il fenomeno dell’immigrazione. E invita il Partito Democratico a rivendicare la propria «veneticità»: «Nella nostra storia c’è molta dignità, non c’è rancore. Venezia ha sempre accolto tutti, non ha avuto paura di contrapporsi al Papa, Manzoni fa varcare l’Adda a Renzo Tramaglino al grido di Viva San Marco. La Serenissima era simbolo di libertà. Nessuno gridava “fuori i terroni”, Venezia era Serenissima. E conclude citando il Doge che si contrappose all’Interdetto papale, che disse: “Noaltri semo prima venesiani e dopo cristiani”.


